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La mia carne è vero cibo 
e il mio sangue è vera bevanda  

Gv 6,51-581 

 X Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 

SanƟssimo Corpo e Sangue di Cristo  


 Giovanni 6,51-58 
[In quel tempo, Gesù disse alla folla:] 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno 
mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita 
del mondo». 
52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci 
la sua carne da mangiare?». 53Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non 
mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi 
la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 
risusciterò nell’ulƟmo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera 
bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui 
che mangia me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello 
che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Gesù dopo aver deƩo che lui è il pane della vita, dice che il pane che lui darà è la sua 
carne per la vita del mondo. Sin qui ha portato la folla a cercare quel pane che non 
perisce, che è lui. Anche la manna, come ogni dono, è segno di quel pane che Dio vuol 
dare a tuƫ: la vita del Figlio, che ci fa figli. 
 Il capitolo 6 si è aperto con il segno dei pani e poi l’esperienza della confusione 
dei discepoli, che non riuscivano più a riconoscere chi è Gesù. AƩraverso l'esperienza 
della tempesta sedata e di Gesù che cammina sull’acqua, lo ritrovano come il Signore, 
e poi c’è il tentaƟvo della folla, i Galilei, che nell’ulƟma parte del discorso sono 
diventaƟ i Giudei. In questo discorso piano, piano si è passaƟ dal segno dei pani e dei 
pesci alla focalizzazione sul pane: il pane della vita. 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padri Beppe Savelli e Stefano TiƩa - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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 Questo pane della vita non è semplicemente un dono, un regalo che Dio fa: non 
è il Signore che si prende cura delle sue creature aƩraverso il creato, ma è proprio il 
Signore stesso che si dona a noi. Dono e donatore si sono idenƟficaƟ. 
 Gesù rimproverava la folla che lo aveva cercato, in quanto non lo aveva cercato 
perché aveva visto un segno, ma perché si era saziata. Però questo pane di vita è 
questo pane che va oltre la sazietà. Non è da leggersi come un pane che sazia, ma al 
contrario come un pane che apre a questa dimensione di una vita più piena. 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
51Io-Sono il pane vivente che è sceso dal cielo; se uno mangia di questo pane vivrà in eterno, e il pane che 
io darò è la mia carne per la vita del mondo. 
Prima di questo verseƩo, mentre gli interlocutori di Gesù gli dicono: “Ma come? Noi 
sappiamo da dove sei. Sappiamo che sei figlio del falegname, come fai a venire dal 
cielo?” quesƟ, Gesù li ha invitaƟ ad andare ancora più avanƟ, ad andare oltre. Non 
solo ma addiriƩura Gesù rincara la dose. QuesƟ già facevano faƟca a credere che lui 
venisse dal cielo e qui lui non soltanto dice: “vengo dal cielo” ma aumenta ancora di 
più la potenza della rivelazione di queste parole.  

Infaƫ aggiunge che solo è sceso dal cielo, ma è lui questo stesso pane. Non solo 
è il pane della vita, ma viene deƩo che lui è il pane vivente. È il dono, ma è anche colui 
che dona. Non è come la manna che è semplicemente un dono di Dio, ma è come Dio 
che dona la manna. Lui è insieme il pane donato e il pane donante. Gesù lo dice con 
questa espressione: “il pane vivente”. 

Qualcosa di simile l’aveva già deƩo e faƩo capire al capitolo gv 5,24. Gesù aveva 
deƩo: “Chi ascolta la mia parola è passato dalla morte alla vita”. E più avanƟ in gv 
5,26-27 diceva parlando di sé come “il Figlio dell'uomo”: Il Figlio dell'uomo ha la vita 
in sé stesso. Quindi non è solo la parola di Gesù che ci dona la vita, e questo è possibile 
perché Gesù è la vita. Non è solo Gesù che si dona come pane, ma questo è possibile 
perché Gesù è il pane. 
 Gesù aggiunge un'altra indicazione, uƟlizza un’altra immagine, quella della 
carne per la vita del mondo, la carne da mangiare. Mangiare la carne e poi 
successivamente al verseƩo gv 6,53, dirà: “bere il sangue”. Questo aggiunge 
un'ulteriore specificazione, aggiunge un elemento più caraƩerisƟco, 
fondamentalmente per due moƟvi. Il primo moƟvo è che c’era il rischio che il pane 
potesse essere ridoƩo ancora una volta al tema della manna, perché la manna è una 
forma di pane. Quindi che questo Gesù potesse essere visto come una sorta di super 
manna. Il secondo moƟvo è che vuole soƩolineare che non è semplicemente un dono 
di Dio, è Dio stesso. Gesù ci Ɵene a questa caraƩerisƟca, a questa relazione specifica 
con il Padre in cui vuole inserire anche noi. 
52Allora i giudei liƟgavano tra loro dicendo: Come può costui darci la [sua] carne da mangiare? 
Questa proposta di Gesù di essere lui colui che salva aƩraverso la sua carne, crea 
inevitabilmente polemiche e reazioni. Perché, come succede spesso in Giovanni, la 
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parola di Gesù viene compresa ad un livello minimale. Potremmo dire ad un livello 
iniziale o anche superficiale.  

Ci potremmo anche chiedere quante volte anche noi non capiamo il Signore o 
non ci facciamo capire da lui, perché nella nostra preghiera ci poniamo su questo 
livello minimale. Rimaniamo all'esterno, rimaniamo a una comprensione superficiale 
delle parole: Come può costui darci la sua carne da mangiare?  

TuƩavia lo scandalo dei giudei, non è relaƟvo all’antropofagia, cioè non è un 
problema di cannibalismo, di scandalo riguardo la possibilità di mangiare la carne, cioè 
la bistecca, ma a una domanda più profonda: chi può darci la vera salvezza? Dicono: 
“Tu Ɵ proponi come colui che ci dà la vera salvezza” ma questo è scandaloso. 

Quindi gli interlocutori di Gesù si scandalizzano perché rifiutano che la salvezza 
possa venire da un uomo che dona la sua vita. Da un uomo che conoscono.  

Una carne e da un sangue che dona la sua vita.  
Rifiutano di dipendere radicalmente, per poter avere la vita eterna, proprio da 

quel Gesù che sta lì con loro, che loro già conoscono. La vanno a cercare da un’altra 
parte la vita; la salvezza la vanno a ricercare da un'altra parte. 

C'era già stata un’obiezione, c'era già stato un rifiuto da parte dei giudei nella 
prima parte del discorso e in questa prima obiezione i giudei avevano rifiutato che 
Gesù potesse venire dal cielo. Quindi rifiutavano l'Incarnazione. 

Un altro aspeƩo è che i giudei liƟgano tra loro, non comprendendo il segno dei 
pani. Questo liƟgio è la conseguenza dell’incomprensione del pane. Se 
comprendessero cosa vuol dire dare la carne da mangiare, non liƟgherebbero. Questo 
è mancanza di comunione. 
53Allora disse loro Gesù: Amen, amen vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il 
suo sangue, non avete vita in voi stessi. 54Chi masƟca la mia carne e beve il mio sangue ha vita eterna, e io 
lo risusciterò nell’ulƟmo giorno. 55La mia carne infaƫ è vero cibo e il mio sangue è vera bevanda. 56Chi 
masƟca la mia carne e beve il mio sangue, dimora in me e io in lui. 57Come il Padre, il vivente, ha mandato 
me e io vivo grazie al Padre, così chi masƟca [di] me, anche lui vivrà grazie a me. 
Questo brano è commentato tuƩo insieme, perché potrebbe avere una sua vera e 
propria struƩura. Sono cinque verseƫ che hanno al centro una dichiarazione solenne 
di Gesù. Una specificazione molto precisa: il verseƩo gv 6,55, che potrebbe essere 
considerato il centro di questo brano. 
 “La mia carne è vero cibo, il mio sangue vera bevanda”. Gesù dice: “Io-sono il 
vero cibo, Io-sono la vera bevanda”. È una dichiarazione molto forte, che ci aiuta a 
capire, usando l’espressione opposta, quanto noi siamo lontani da questo. È un 
avverƟmento per noi. Se lui è il cibo buono, il cibo vero, vuol dire che noi spesso 
rischiamo spesso di mangiare cibo caƫvo. 
 Come sempre ci aiuƟamo partendo dal negaƟvo e quindi ci potremmo chiedere: 
di quali o di quanƟ falsi o caƫvi cibi ci nutriamo? A quale nutrimento falso chiediamo 
di riempire la nostra vita? In altre parole: di chi Ɵ fidi? Quali parole ascolƟ? Dove vai a 
cercare vita? Ma dove vuoi andare a cercare vita, se non in Gesù?  

Invece noi andiamo cercando la vita altrove. 
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Oppure sempre al contrario: che cosa escludi a priori come assolutamente 
incapace di darƟ vita? I giudei non possono acceƩare che sia la carne di Gesù la 
salvezza, perché la carne di Gesù è una cosa troppo terrena, troppo semplice, poco 
interessante. Invece per loro, ma questo vale anche per noi, la vita viene dal 
possedere, dal controllare, dal gesƟre in proprio. Non dal consegnarsi, non dal darsi 
fino a farsi mangiare. Le folle volevano prendere Gesù per farlo re, perché in questo 
modo avrebbero avuto il controllo su Gesù, cioè il controllo sulla vita, sui pani. Lo 
volevano prendere per farlo re. 
 È la dinamica di un nutrimento che mi assicura la vita, non a caso questo tema 
del nutrimento è un tema caraƩerisƟco della tradizione biblica, perché è un tema 
antropologicamente fondamentale. Quindi il tentaƟvo è proprio questo. Il mangiare 
la carne scandalizza i giudei, così come forse scandalizza noi il pensare che accogliere 
il meglio della nostra vita è davanƟ a noi. Noi sappiamo che andiamo inevitabilmente 
verso la vecchiaia, forse verso la malaƫa, senz’altro verso la morte. Eppure il Signore 
dice che il meglio della nostra vita deve ancora “avvenire”. Ma questo ci scandalizza! 
Facciamo faƟca ad acceƩare questa prospeƫva. Tuƫ facciamo di tuƩo per sfuggire a 
quello che consideriamo un desƟno ingiusto, ma anche fatale. Mentre il Signore ci sta 
dicendo che solo nel dono sempre più consapevole della nostra concreƟssima carne, 
c’è la vera salvezza e la vita eterna. 
 Evidentemente c’è una metafora della ricerca del vero nutrimento perché non 
si parla soltanto del cibo materiale, in generale di ciò che nutre l'esistenza, di ciò che 
nutre la nostra vita. Evidentemente quando parliamo di mangiare, non parliamo 
soltanto del cibo, ma per esempio: del credere, del fidarci, dell’affidare la nostra vita, 
del custodire la nostra esistenza. 
 Intorno a questo verseƩo gv 6,55 possiamo collocare sia i due precedenƟ gv 
6,53-54 (che hanno a che fare con: avere o non avere la vita in voi stessi e la 
risurrezione dell'ulƟmo giorno), che i due successivi gv 6,56-57 (Il verseƩo 56 parla 
del dimorare in Gesù e di Gesù in noi, e il verseƩo gv 6,57 parla di come il Padre ha 
mandato Gesù che vive grazie al Padre, così anche colui che mangia di lui vivrà di Gesù 
stesso: quindi dimorare e vivere). 
 Qualcuno osserva che, più che la metafora del mangiare il cibo, può aiutare il 
riferimento alla relazione madre-figlio nella gestazione. La futura mamma nutre di sé 
il bambino, leƩeralmente gli dà la sua vita, il suo sangue in una unità inscindibile e 
nello stesso tempo senza nessuna confusione. La madre non è il bambino; il bambino 
non è la madre. Eppure sono uniƟ profondamente, dimorano: il bambino dimora nella 
madre. La madre non è il figlio e il figlio non è la madre. In realtà sono due in uno. 

Forse cominciamo a intuire l’abisso di bellezza a cui ci porta questa rivelazione 
di Gesù. Entrare e dimorare, vivere nello stesso Ɵpo di relazione che unisce il Padre al 
Figlio. Essere ammessi nel segreto della SanƟssima Trinità. Nutrirsi della parola, del 
pane vivente, della vera carne significa essere abilitaƟ ad avere la vita in noi, diventare 
Dio, diventare parte di Dio. AbilitaƟ ad essere come il Padre perché siamo con Gesù. È 
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abbastanza evidente che questa non è la condizione beata di alcuni fortunaƟ che si 
sono staccaƟ dalle pene della vita e sono entraƟ in anƟcipo in paradiso. 
Evidentemente non si parla di questo. Si parla con chiarezza di dare, masƟcare, bere, 
cioè del dono della vita stessa di Gesù, il Figlio del Padre, il Cristo, Dio. Quindi il 
dimorare mutuo ha sempre a che fare con il dono, non solo ricevuto, ma anche offerto. 

Anche noi siamo chiamaƟ a vivere la stessa cosa, anche voi fate lo stesso. Alla 
luce di questo dono ricevuto diventa anche tu dono. In questo contesto ha tuƩo un 
altro sapore diventare dono. Non è più un impegno morale, o comunque non 
primariamente un impegno morale, ma risposta ad un invito che ci stupisce, che ci 
lascia senza parole, perché è un’esperienza bellissima. 
58Questo è il pane che scese dal cielo, non come [quello che] mangiarono i vostri padri e morirono. Chi 
masƟca questo pane vivrà in eterno. 
È il suggello, la sintesi conclusiva di questo discorso. Dopo questo verƟce, questa 
verƟgine dei verseƫ precedenƟ ritorniamo all’immagine del pane, di pane che scende 
dal cielo. In un certo senso è come se Gesù dicesse: voi pensate che la manna sia scesa 
dal cielo per darvi la forza per aƩraversare il deserto. Bene! Sono colui che viene dal 
cielo, sono il vero pane che nutre il vostro cammino verso il cielo, la pienezza della 
vita. 
 
Per la tua verifica personale: 

 Di quali o di quanƟ falsi o caƫvi cibi ci nutriamo? A quale nutrimento falso chiediamo di 
riempire la nostra vita? 

 Quali parole ascolƟ? Dove vai a cercare vita? 
 Siamo consapevoli che Gesù ha faƩo il segno dei pani perché vuole rivelarci, manifestarci che 

lui è il pane della vita? 
 
Per l’approfondimento:   
 Salmo 34(33),2-23: È un salmo che invita alla ricerca del Signore, all'ascolto di quanto lui ci 

vuol dire. 
 Esodo 12,1-14: la Pasqua 
 Salmo 63(62),1-12: il desiderio di Dio  

Marco 14,22-24: isƟtuzione dell’EucaresƟa   
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Preghiera devozionale e di supplica al Sacro Cuore di Gesù, incentrata sui temi della compassione, 
della riparazione e della missione. 

 

Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore: 

da te che hai parole che mi infiammano il cuore, 

da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri, 

su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane. 

Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo, s 

tare con te e imparare da te e dalla carità con cui ti sei lasciato 

toccare da ogni forma di povertà. 

Ci hai mostrato l’amore del Padre amandoci senza misura con il tuo 

cuore, divino e umano. 

Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te. 

Cambia, plasma e trasforma i nostri piani, affinché possiamo 

cercare solo te, in ogni circostanza: 

nella preghiera, nel lavoro, negli incontri  

e nella nostra routine quotidiana. 

Da questo incontro, mandaci in missione: 

una missione di compassione per il mondo, 

dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Amen.


